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PREFAZIOXE 

DEL TRADUTTORE 

F’ 

abbastanza noto al mondo il nome 
di S. Cipriano f^escovo di Cartagine , per- 
chè faccia mestiere tesserne l'elogio. Nato 
in Affrica , dopo aver esercitate con lande , 
e gloria non ordinaria la carriera di Precetto- 
re di Eloquenza .,fu innalzato alla Sede Epi- 
scopale della Città di Cartagine , e ne so- 
stenne con tanto decoro il grave e laborioso 
incarico , in quell' epoca così difficile di 
persecuzione , che quella Città non solo , 
ma tutta V Africa meri'amente lo venerò 
come uno dei suoi più illustri Prelati. 

La varietà delle sue opere di spirito , 
dottrina , e sodezza ripiene , a lui conci- 
liarono tal fama , che tutta la Chiesa lo 
ha annoverato , ed annovera , come uno de' 
più benemeriti nel Catalogo dei suoi Padri. 
Il Sangue finalmente da e%so sparso in te- 
stimonianza della vera Credema , sotto 
V Impero di Gallo , e oliisùmo nell' anno 
del Signore 258 lo sollevarono sugli Altari 
col glorioso titolo di Martire. Tarili pregi 
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riunili in Jin solo pcrsoìin^^io , ben meri- 
i arano , che le di lai opere non solo in 
of^ni epoca gclosamenlc si ciislodissero , ma 
ancora dai giusti estimatori del di loro 
merito s' illustrassero , coll' indagarne l'epo- 
ca , r occasione , ed il soggetto. Or espo- 
nendosi in questo Libriccino , per i moti\'i 
che sartJ più d' appresso per addurre , colto 
nel patrio Idioma , uno dei Trattati del 
Santo l' escoco di Cartagine , che ha per 
titolo De Morlaliiaie , non posso dispensar- 
mi dal premettere alcune breci notizie , 
che ad agecolarne V intelligenza opportune 
sembrano. 

Sotto V Impero di Gallo , e Tolusiano , 
secondo cien riferito da Tusebio , e Zona- 
ra comparve in Cartagine un Morbo Epi- 
demico , i di cui' sintomi non gran fatto 
erano dissimili ila quelli della pestilenza. 
Questo Morbo , come abbiam da 2'crtid- 
liaiio , trasse la sua origine dall' Àrabia , 
(juindi comunicatosi all' Egitto , si dilatò 
fnirimenti nell' yiffrica , ed in seguito ben 
anche in cr.rie altre Provincie dell' Imperio 
Jlonuino , come ancora attcsta Plinio. Dallo 
svilupparsi che fece questa pestilenza prese 
occasione il Santo Miwlire , e Inescavo Ci- 
priano di scrivere un Trattato, cui dà per 
titolo De Mortalilate , che è quanto dire , 
sulle mortalità, che in quell' epoca erano 
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Così frequenti. In questo non solo esorta i 
Cristiani a non turbarsi se tante persone 
tuttogiorno sopraffatte dal male rimanevano 
prive di vita ; poiché il vero credente non 
deve rattristarsi della morte , ma uscire vo- 
lentieri da questa vita mortale , per andare 
incontro ad un eterna ; mù ben anche in- ' 
segna loro , che dal vedere , che i giusti , 
e i peccatori indistintamente soggiacevano 
alla mol te , non se ne doveva dedurre , 
che coniane era la loro sorte , poiché i 
primi sono chiamati al riposo , i secondi 
sono condotti al supplizio. 

L' epoca in cui fu scritto questo Trat- 
tato , secondo Eusebio , fu V anno del Si- 
gnore 2.') 2 , qiuindo ha Chiesa non era at- 
tualmente perseguitata. Del medesimo fa 
menzione S. Girolamo , ed altri , e S. 
Agostino in varie occasioni ne riporta dei 
tratti. 

Ora il vedere che a nostri giorni , olire 
molte contrade della bella Italia non meno , 
che dell' Europa , la nostra Patria in par- 
ticolare modo per giusta disposizione della 
Divina Provvidenza viene ajjìitta da un 
somigliante fagello , mi ha fatto sorgere 
il pcnsiere di pubi icore / questo aureo Trat- , 
latino , da me negli anni giovanili per pri- 
vato esercizio volto nell' Italiana favella , 
per renderlo a tutti comune ^ e farlo gu- 
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sture ancor da coloro , i quali V aurea lin- 
gua del Lazio ignorano. 

Ed in vero se e indispensabile , e dove- 
roso usare tutte le industrie , ed adoprare 
I mezzi piu efficaci , per apprestare ai mi- 
seri infermi opportuni soccorsi d' ogni spe- 
cie: qiuinto sarà ancor commendevole por- 
gere Sollievo allo spirito dei medesimi suoi 
fratelli , aiicìC esso per necessaria conse- 
guenza non poco oppresso ? dltro riflesso 
vieppiù mi vi spinge : che cioè il presente 
opuscolo , se a coloro i quali dal morbo in 
qualunque modo sono molestati è al certo 
di gran sollievo ; non meno riescirà giove- 
vole a quelli , i quali dal medesimo , e fu- 
rono , e sono esenti , e che senza fallo per 
Divina Misericordia di molto in numero i 
primi sorpassano. Gradisca di buon animo 
il Lettore , questo qualunque siasi lavoro , 
e da esso apprenda la vera Fdosofa Cri- 
stiarui , la quale è V unica nonna c teori- 
ca , c pratica del ben vivere. 
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DISCORSO 

D I 

g. CliCILIO OPi^IARfO 

SULLA MORTALITÀ’ (i). 


J^vvegnachl* io sappia , 'che il mag- 
gior numero eli voi, o fratelli dilettissimi, 
sia dotato di una fede robusta , e di un 
cuore divoto , incapace di esser commosso 
per le mortalità che divenute sì frequenti 
veggiamo (2) , c che a guisa appunto di 
uno scoglio forte e stabile , lungi dall’ es- 
ser spezzato , anzi frange piuttosto il tor- 
bido impeto del mondo , ed i violenti flut- 
ti del secolo; nè dalle tentazioni si fa vin- 
cere , ma solo sperimentare : pur perchè 


(i) Vedi ebe si è dello nella Prefaiione. 
(a) Vedi pariuicuti la Prelazione. 
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vcgj>(i alcuni <lclla piche , ó por debolezza 
dell’ animo , o per lenuilU di fede , o per 
alfello alla vita mondana , o per delica- 
tezza di sesso , o quel che più monta per 
traviamento dalla veritli , esser meno forti, 
nè mostrare quel coraggio invitto, e divi- 
no , che aver dovrebbono , non ho cre- 
duto poter dissimulare , o tacere , ma be- 
ne esser mio debito , per quanto il per- 
mette la nostra mediocrità con pieno vi- 
gore , c con seiilunenti tratti dalle Divine 
Scritture reprimer l’ ignavia delle menti so- 
verchio delicate ; allinchè tutti coloro ì 
quali per Divina Misecordia incominciaro- 
no ad essere di Dio , c di Cristo , si ri- 
trovino degni deir uno , e dell’ altro. 

Ed in vero , fratelli dilettissimi , deve 
ben conoscere se stesso chi milita sotto le 
insegne di Dio , e collocalo nel campo 
della Chiesa già spira un Divino coraggio, 
cosicché alla vista delle procelle , e de’ 
lurbmi del mondo non sorga in Jioi timo- 
j e , o turbamento , avendo il Signore pre- 
«letto , che tali cose accader dovrebbono , 
istruendo cosi coi providi suoi insegnamen- 
ti , e preparando , e corroborando il po- 
polo della sua Chiesa a tollerare ogni qua- 
lunque sinistro evento : e le guerre , e la 
fame , e i terremoti , c le pestilenze che in- 
sorger doveano ne’ varii angob della terra , 
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mito ò sialo fctlelnicnle annunzialo , c prc- 
clello. Anzi affinchè un inaspciialo , o nuo- 
vo timor di mali non fosse capace a farci 
crollare , ci ha anche anticipatamente av- 
vertito , che questi mali sarehhouo dive- 
nuti peggiori nei tempi ultimi. Ecco dun- 
que che s’ avvera quanto è stato detto ; e 
dacché avviene tutto quello che dianzi è 
stato prénunziato , deve anche seguirne 
quello che in seguito è stato promesso , 
dicendolo a noi il Signore islesso (a). 

» Quando voi vedrete accadere tali cose , 

» sappiate , eh’ è vicino il Regno di Dio. » 

Il Regno di Dio , fratelli dilettissimi , in- 
comincia ad approssimarsi , il premio del- 
la vita , il gaudio dell’ eterna salute , la 
perpetua gioia , ed il possesso del Paradi- 
so dianzi perduto , col passar del mondo 
già vengono , e già al terreno sottentra il 
celeste , al piccolo il grande , al caduco 
r eterno. E qual luogo può darsi qui all'an- 
sielà , ed alla sollecitudine i‘ Chi mai^ in 
tal occasione può esser timoroso , o afllit- 
to , se son quegli, cui manca la speianza, 
c la fede ? Ed in vero il temer la morte 
è proprio di chi non vuole andare a Cri- • 
sto ; e quegli non vuole andare a Cristo , 
il (piale non crede di dover incominciare 


(.1) Lue. 21. 
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a regnare con esso. Imperciocché sla scrit- 
to , che » il giusto vive di fede. » Se sei 
giusto , e vivi di fede , se veramente cre- 
di in Dio , e dovendo essere con Cristo , 
e sicuro delle di lui promesse , perchè non 
godi di esser da esso chiamato , e ti rallegri 
di esser separato dal Demonio Simeone 
queir uomo giusto , il quale con tutta verità 
fu tale , e con fede perfetta osservò i di- 
vini comandamenti , essendo stato da Dio 
assicurato , che non morrebbe , pria di 
vedere Cristo ; tosto che questi fanciullo 
fu dalla madre condotto nel Tempio , co- 
nobbe in ispirito essere già nato il Cristo, 
indicatogli dal Signore , e che però esso 
in breve moneblie. Lieto adunque della 
vicina morte , e sicuro della prossima chia- 
mata , accolto nelle braccia il fanciullo , 
benedicendone il Signore , esclamò in quel- 
le parole (b) » Adesso lascerai , o Signo- 
» re , che se ne vada in pace il tuo servo , 
j» secondo la tua parola , dapoichè i miei 
» occhi hanno veduto il Salvatore dato 
» da te. » Provando cosi , e contestando, 
che i servi di Dio allora ritrovano la pa- 
ce „ e la libera e lrau(]uilla quiete , quan- 
do cavati dai turbini di questo mondo en- 
trano nel porto dell’ eterna sicurezza , e 


(li) Lue. 2. 
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dimora , c cacciata via da essi la morte 
gimigono all' immortalila. Quella è la no- 
stra pace j quella la sicura iranc^uillilà , 
quella la stabile , ferma , e perpetua sicu- 
rezza. Del resto (he altro si fa uel mon- 
do , che pugnar di continuo col Demonio , 
con giornalieri assalti ribattere , e render 
vani i suoi dardi , e le sue freccie ? Noi 
siamo sempre alle mani coll’ avarizia , col- 
r impudicizia , coll’ ira , coll’ ambizione , c 
sosteniamo un assidua e molesta lotta coi vizii 
carna i , e colle seduzioni del secolo. La men- 
te umana è dapertutto circondala , ed asse- 
diala dalle molestie ed insidie del Demonio ; 
appena può ella accorrere , e resistere ad o- 
gnuna di esse. Se l’avarizia evinta, sorge 
la libidine ; se la Illudine è frenala , solten- 
tra r ambizione ; se 1’ ambizione è sprez- 
zata , r ira inasprisce , la superbia gonfia , 
l’amor del vino ne seduce , T inv ieba rom- 
pe la pace , ed il livore discioglie 1’ ami- 
cizia : or ci vediamo spinti a maledire , 
lo che la Divina Legge proibisce ; or ci 
costringono a giurare , lo che non lice. 

Tante persecuzioni giornalmente soffria- 
mo , a tanti pericoli ci vediamo esposti ; e pur 
si gode , e piace iralleiiersi tra le spade ne- 
miche del demonio , mentre all’ oppcwlo si 
dovrebbe desiderare , c colla maggior pos- 
sibile premura , di potere col favor di una 
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fede allo suo promesse ; nè crederesti dì 
poter essere ingannato , o deluso da im 
uomo , di cni li costa esser leale , e fer- 
mo nelle parole , e nelle azioni : ora Id- 
dio parla loco , e tu incredulo , e perfido 
vacilli ?. Iddio li promette 1’ immortalità , 
e r cternilìi nel parlii-e che fai dal mondo, 
e tu dubiti ? E non è questo un non co- 
noscere aflatto Iddio ; non è questo man- 
car di fede a Cristo maestro de’ credenti ; 
non è questo non aver fede , mentre si 
sta nella (iluesa , e nella casa istessa della 
Fede ? Quanto giovi 1’ uscir dal secolo , ce 
lo ha significato molto bene , Io stesso Cri- 
sto , il quale solo può insegnarci qual co- 
sa torni a nostra vera salvezza, e vantag- 
gio , nel dire a’ suoi discepoli afllitti per 
aver inteso che so ne andava (d) » Se mi 
» amaste gmleresie , perchè io vado al Pa- 
» die ■ » dandoci con queste parole un ot- 
timo insegnamento , che cioè quando per- 
sone a . noi care , c da noi amale , parto- 
no da questa vita , piuttosto che dolerci 
goder dobbiamo. Il l3eato Apostolo ben 
ricordevole di questo inseguamento dice in 
una sua lettera (c) » La mia vita è Cri- 
» sto , e per me il morire è un guadagno. « 


(<l) Joan. i4. 

(f) Philip. 1, 
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(iolle quali parole dava ben a conoscere , 
dio egli reputava come il maggior dià gua- 
dagni , non esser più trattenuto da’ lacci 
«lei secolo , non andar più soggetto ai pec- 
cati , ed ai vizii sensuali , e libero dalle 
ad'annosc angustie , e cavato dalle veleno- 
so fauci dol Demonio , poterne col favor 
<! dia Divina chiamata andare al gaudio 
dell’ eterna salvezza. Ma alcuni, lo so lien 
io si conturliano , e premlono scandalo al 
vedere, che i nostri (3), al par de’ gentili 
vadano soggetti a questa infermilh ; quasi- 
ché i Cristiani abl>raccino una tal profes- 
sione ad Oggetto di andar immuni dal con- 
tatto de’ mali , e di godersela felicemente 
del mondo , e del secolo ; e non piutto- 
sto si credano riserliati ad una futura gio- 
ia , dopo di aver tollerato su questa terra 
ogni genere di avversità. Altri poi si scan- 
dalizzano , al vedere che quest' esser mor- 
tale è a noi cogli altri comune. Or in 
questo mondo cosa può a noi non esser 
comune cogli altri , mentre rimane tuttora 
questa comune carne sottoposta alla legge 
d ;l primo nostro nascimento ? 

Fiiiuiuto che siamo in questo mondo 
siamo eguali col genere umano in quanto 
alla carne , divisi poi in quanto allo spi- 


(H) Iiitcmlc de’ Crisliaiil. 
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rito. E però finché cpiesto corpo corrnui- 
hile si rivesta tlelF incornizione , e questa 
carne mortale riceva l’ immortalila , e lo 
spirito ci conduca a Dio Padre le molestie di 
questa carne quante sono, le abbiamo co- 
muni col genere umano. Ed in confer- 
ma (4) j siccome quando la terra sterile nega 
r ordinario alimento , la fame non eccettua 
alcuno ; siccome quando una città è asse- 
diata dalle nemiche schiere tutti egualmente 
vanno a divenir prigionieri : o pur se il 
Cielo avaro , e lungamente sereno nega di 
concedere le benefiche acque , tutti prove- 
ranno gli effetti della stessa aridità , e se 
acuti scogli frangono un naviglio , comune 
a tutti i naviganti senza eccezione alcuna 
è il naufragio ; cosi , e non altrimenti fin- 
tanto che in questo mondo vesth-emo que- 
sta carne comune , avrem con tutti comu- 
ne, e il dolor degU ocelli , e l’impeto delle 
febri , e le varie infermità proprie di tutti 
i membri. Che anzi di vantaggio , se il 
Cristiano avverta , e rifletta ai patti , e 
alle leggi alle quali si è sottomesso , e a 


(4) Il Ti-aduttorc sì t presa la liljcilà , nel principio <U 
questo periodo , come ancora in alcuni altri in seguito , 
aggiungere qualche parola , per dure uu certo Icguiiio a 
quei scusi , che sembrano staccati. Varia come ngimn sa 
essendo 1* indole delle lingue , c vario nelle diverse epo- 
che il genio dello scrivere. 
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«/nella credenza che professa , conoscerà ui 
ilover essere più degli altri soggetto ai tra- 
vagli , come chi deve più degli altri lot- 
tare contro gli sforzi del demonio. La 
Divina Scrittura chiaramente a noi lo dice, 
e lo annunzia con quelle parole {f) » Fi- 
» giiuo!o,che abbracci il servizio di Dio, 
» pensa a star saldo nella giustizia , e nel 
» timore ; e prepara 1’ anima tua alla tenta- 
» zionc. » Ed in altro luogo » Nei do- 
» lori sta saldo ; e nei timori , e nelle 
» umiliazioni armati di pazienza : poiché 
« r oro egualmente , che l’ argento deve 
» provarsi col fuoco (5). » Cosi Giobbe dopo 
la perdita delle sostanze , dopo la morte 
dei llgli , afllitto inoltre gravemente dallo 
sue piaghe , e dai vermi , non per questo 
restò vinto , ma soltanto fu sperimentato ; 
questo sant’ uomo nelle stesse sue traversie, 
e dolori mostrò sino a qual grado giugneva 
la pazienza del suo animo religioso , di- 
cendo » Nudo son uscito dall’ utero di 
» mia madre , e nudo ben anche ne an- 
» derò sotto della terra : Il Signore me lo 
« ha dato , ed il Signore me lo tolse : sic- 


(f) Ecclesiast. a. 

(5) Se nc’ tratti «Iella Scrittura citati incontra qual- 
clic varia/ioiie ( nello jiarolc ) ilalla no/tra Volgata ; la 
ragione è die S. Cipriano , come altri fP- ili que’ tempi , 
usavano la versione dei Settanta. 


; 
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y> come al Signoro è piaciuto , cosi egnal- - i» 

» niente è avvenuto : ne sia lionodollo il t 

» nome tliDio(g).« E mentre la sua ino- ^ 

glie inniortuna gli faceva istanza , che i 

(|uanto patir non potesse la veemenza del 
dolore , prorompesse pure in qualche la- ' 

mento , e (juerela contro di Dio , soggiunse, 
e dissegli (A) » Ben si vede che tu hai par- 
» lato come una doimicciuola. Se noi dalle 
» mani del Signore abbiamo ricevuto il 
» bene, perchè non egualmente soffriremo 
» il male ? In tutte queste vicende avve- 
» nute a Giobbe , le sue labbra non tra- 
» scorsero in veruna colpa al cospetto del 
* Signore. » E però il Signore istesso 
glie ne rese testimonianza dicendo » Hai 
» osservato il mio servo Giobbe ? Non 
» havvi in tutta la terra simile a lui , 

» uomo senza querela , vero adoratore di 
» Dio. » Tobia ben anche dopo le sue 
luminose azioni , e dopo molli e gloriosi , 

tratti di misericordia , ili venuto cieco , nel- 
r afflizione temendo , e benedicendo Iddio, ; 

per questa stessa sua corporale infermità • = 

meritò somma lode : Aneli’ esso la di lui 
moglie tentò di corrompere dicendogli ( / ) 


(c) Job. I. 
(h) Job. 2 . 

(>) Tob. 2. 
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>) Dov’ ò la tua giustizia ? ecco quello che 
soflVi. » Ma r uomo di Dio ferino , e sta- 
bile nel suo santo timore , e colle armi della 
fedo , e della religione , disposto a tollera- 
re ogni patimento , nei suoi dolori non ce- 
dette alle suggestioni della poco virtuosa 
donna , ma maggiormente si rese accetto 
a Dio con un eroica pazienza , sicché in 
seguito meritò Y elogio fattogli dall’ Angelo 
llairacllo con quelle parole » L cosa glo- 
» riosa , palesare , e confessare in pubblico 
» le opere di Dio : quando tu pregavi in 
» compagnia di Sara tua nuora , io oiFeriva 
» le vostre orazioni dinnanzi al cospetto 
» di Dio ; lo che similmente faceva qnan- 
» do tu davi ai cadaveri sepoltura: e pcr- 
» ch(! non tardasti a sorgere dalla mensa , 
» ed alibandonare il tuo pranzo per se- 
» polire un morto , io sono stato spedito 
» a far prova di tua virtù , od ora di 
» nuovo il Signore mi ha spedito per 
» risanare le , c Sara tua nuora. Io sono 
» RaflTaele, uno dei sette Angeli Santi che 
» assistiamo , e ci tratteniamo dinnanzi a 
» Dio. » Questa tolleranza fu sempre pro- 
pria de’ giusti ; questa condotta appresero 
gli Apostoli dalla legge del Signore , di 
non mostrare risentimento , o inquietez- 
za nelle avversità , ma sibbene accoglie- 
re con fortezza , c pazienza tutto quel- 


t-^^ircd 'b/<j00g[ 


. (>9) . 

lo cho accatlo in questo mondo. In quo- *• 

sto appunto sempre perca va il Popolo f 

Giudaico , nel mormorare cioè fieqiiente- | 

mente contro di Dio , come il Signore istes- 
so lo attesta nel Lil)ro de’ Numei i (X) » Ces- * 

sino di mormoi ai-e contro di me , o non 
morranno. » Nell’ avversità , fratelli dilet- ' 

tissimi , non si deve mai mormorare , ma 
soffrire con pazienza, e fortezza tutto ciò 
che avviene ; essendo sciatto (I) » Lo spirilo 
» tribolato è un sacrifìcio accetto a Dio ; 

» ed il Signore guarda di buon occhio il 
» cuore contrito , ed umiliato. « Lo stesso 
ci avverte il Divino Spirito nel Deute- 
ronomio per mezzo di Mose (/n) « Il Signore 
» Dio tuo ti vesserà , e ti farà patir fame ; 

» cosi si conoscerà , se custodirai come si 
» conviene nel tuo cuore i suoi precetti , 

» o nò. » E più appresso » 11 Signore vo- 

» stro Dio vi tenta per sapere se !o amale 

» con tutto il vostro cuore, e con tiTtfa Tani- 

» ma vostra. « Àbramo da dovvero piac- ' 

que a Dio , poiché per piacere ad esso , 

non si fé vincere dal timore di perdere il 


(K). Num. 20. 

( l ) Pialm. 5o. 
(lu) Dcnt. 8. 
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figlio , nò ricusò di commettere un parri- 
cidi ) (G). 

Tu ora non puoi tollerare in pace la 
perdita di un figlio , il quale per caso soc- 
combe ad una niortidita che in quest’ epoca 
sopra tanti esercita il suo ine^ iiabile impe- 
to , c che fiuesti se ti venisse comandato 
di privar tu stesso di vita il figlio ? Il ti- 
mor di Dio , e la fede ti devono rendere 
pTonto , e disposto a qualunque sagrifizio. 
O che ti avvenga l’ esser spogliato delle 
proprie sostanze , o che ti avvenga andar 
soggetto a questo morbo infestante , che 
crucia , e malmena le tue membra , o pure 
la cruda morte ti strappi con violenza , e 
moglie , e figli , ed amici : tutti questi acci- 
denti non debbono essere per te oggetto 
di scandalo , o motivo di spirituale caduta ; 
ma bene devi considerarli come un occa- 
sione di combattere ; nò deldxrno debili- 
tare , o sciTotere la fede del (Cristiano , ma 
anzi fargli mostrare il suo valore nella pu- 


(6) Qui soinlìra superfluo f.ir l’Apolo£;ia del Prccollo 
(lato (la Dio ud Àbramo. Ognuno sa molto Ik-iio , che 
Iddio essendo il Padrone della vita degli uomini avrebbe 
lutto il dritto di pretendere la loro vita in sagritirio , 
seblvene non si diletta già egli di (jueslc ofTcrtc di umano 
Sangue clic anzi ba .sempre condannali questi empii Sa- 
grilizii , iiivcnlati dal Demonio. Ed in quest’ occasione , 
come si ba dal Genesi. Iddio non volle che mi esperienza 
<lella il'deilà di Àbramo. Ycd. S. Ambrosio De Àbramo, 
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gna. Dapoichè clisprczzar si deve ogni ino- || 

leslia de’ mali presemi , per la fiducia dei { 

futuri beni. Non può esservi vittoria, se | 

non precede la pugna : e se dopo de’ varii 
attacchi non si vince , non potrà accor- 
darsi al vincitore la corona ; l’ espertezza , 

in fatti del Piloto non si conosce, se non 
nella tempesta ; nè si prova il valor del 
soldato , se non nel campo : troppo deli- 
cata sarebbe una scossa , quando non evvi 
pericolo ; ed allora soltanto vera’ è la pruo- 
va , quando si combatte in mezzo alle av- 
versità. 

Quell’ albero , che molto profonde ha 
messo le sue radici , non è al certo agitato 
dal soffiar de’ venti ; nè teme quella nave 
che ha ben connessa , e compatta la sua : 

carena , che le onde per quanto la per- 
cuotano ardiscano farsi strada per qualche 
forame ; e quando il fromcnto è tritorato 
sull’ aia , i granelli pieni e solidi sprezza- 
no ih furor de’^ venti , mentre le vuote pa^- 
glie son portate vie da ogni aura. Così del 
pari l’Apostolo Paolo , dopo aver raccon- 
tato i soflerti naufragi', i flagelli , ed i molli 
e gravi tormenti sostenuti' nel suo corpo , 
ne dice apertamente , che queste avversità 
non gli erano state di molestia , o turba- 
mento , ma bensì* di emenda ; cosicché 
quanto più gravemente era afflitto con 
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faiiio j)iìi diveritii era provato. («) »Miò 
» stato (lato » sou suo parole » lo sti- 
» molo (lolla mia carno , ministro di sa- 
» tana , il (pialo mi tormonta , aflliicliò non 
» abbia io motivo di montare in superbia: 

» e però Ixni tre volte ne ho pregalo il 
» Signore , che si compiaccia liberarmene; 

» il ([ua!e mi ha risposto ti basta la mia 
» grazia; dapoichè nell' inferniità si perfe- 
» zioiia la virtù, « Quando adumjue regna 
<|ualche infermiLi , o angustia , o deso- 
lazione , allora si perfeziona la nostra 
virtù ; allora la nostra fede , se all’ urto 
della tentazione si sostiene , marita di es- 
ser coronala , siccom’ è scritto (o) » Il 
» fornaciaio prova i vasi di creta , e la 
» prova della tribolazione gli uomini giu- 
» sti. « Questa finalmente è la difierenza, 
che passa tra noi , e quelli , che non co- 
noscono Dio , che cioè ([uesti si (j[uerela- 
no , e mormorano delle avversila ; a noi 
al contrario queste non ci fanno deviare 
dalla verità della virtù , e della fede , ma 
Lene ci provano colla stessa molestia che 
ci apportano. Tutti questi molesti fenome- 
ni , e caratteri della presente infermità che 
ne crucia , e lo snervamonto delle forzo ca- 


(n) 3. f nr. li.. 

(o) 3. Ecch. 3". 
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gionato tlag’i eccjdenti scarichi , c f|ucll ar- 
dore estuante che produce nelle fauci l’ umor 
maligno , e i replicali assidui vomiti , a 
cui andiam soggetti , e l’ impelo del san- 
gue che fissandosi negli occhi gli fa dive- 
nire quasi di fuoco , e T amputazione che 
si fa delle varie membra , perchè non si 
diffonda nel rimanente del corpo il conta- 
gioso veleno , e le conseguenze di (pesti 
mali , cioè o il potersi mal reggere in pie- 
di , o r indebolimento dell* udito , o la 
perdita della vista, tutto concorre all* istru- 
zione , e perfezione della nostra fede. K 
qual grandezza d'animo in fatti non è ella, 
il pugnare con inirepitlo coraggio , e va- 
lore contro tanti urti , ed assalti di una 
desolante morte ? Qual eroismo , fiallc ro- 
vine del genere umano star ritto , nè a 
terra prostralo star a giacere con quelli , 
i quali non hanno speranza alcuna nel Si- 
^ gnorc i Rallegrarsi adumpie di vantaggio 
si conviene , e fiir tutto il conto di un 
dono , che T opportunità ci presenta di 
poter , cioè mediante una prattica confessio- 
ne di nostra fede , e mentre colla tolle- 
ranza dei mali tendiamo a Cristo peri’ an- 
gusta sua strada , ottenere quel premio di 
vita , e di fede , di cui egU medesimo ci 
è per giudicaiiie meritevoli. E perù tema 
pur di moi’ire , ma colui il quaV- , Jton ri- 



t 
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goncmlo dair acqua , o dallo spirito (7) 
è già dcsiinato ai fuochi dell’ inferno. Te- 
ma <li morire , chi non è registralo fra’ 
discepoli della Croce , c de’ patimenti di 
(ìristo. Tema di morire , chi è per far 
passaggio da questa prima ad una sc'conda 
morte. Tema di morire cpiegli che all’ uscir 
da questo mondo và tosto ad esser tor- 
mentato da un fuoco eterno con pene in- 
terminahili. Tema finalmente di morire que- 
gli a cui una più lunga dimora in questo 
mondo apporta questo vantaggio che , cioè 
gli vengano ancor per questo tem.po dilTe- 
riti quei cruciali , e quelle pene a cui de- 
ve andar soggetto. Poiché per noi l’ andar 
molli de’ nostri per questa informità sog- 
getti alla morte , vale lo stesso che dire » 
molti de’ nostri sono liberali dalle pene, di 
questo secolo. Una tal mortalità per i Giu- 
dei , Glentili , e nemici di Cristo sò bene 
essere una vera peste , ma per i servi di • 
Dio , non è che una giovevole , e salutare 
partenza. Dal vedere, che i giusti, e gl’in- 
giusti senza distinzione soccombano all» 
morte , non si deve però dedurre , che de’ 
buoni e de’ cattivi comune sia la sorte. 
Poiché i giusti son chiamati a ristorarsi , 
gli empi son trascinati al supplizio ; c sen- 


(7) Cioè clal IwUcsUiio 
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za imlogio ai buoni vicn accorciata la si- 
curezza , ai perfidi la pena. E pere) siamo 
ben noi , fratelli dilettissimi , stolti ed in- 
grati ai divini beneficii , poiché neanco co- 
nosciamo il va’ ore di quelle grazie , che 
a noi vengono fatte. Ecco , che col làvor 
di un anticipata morte , tante vergini glo- 
riose si riposano nel sonno della pace , le 
quali alla venuta dell' Anticristo tutto te- 
mer dovrebbono dalle sue minacele , e 
seduzioni : i fanciulli scampando il pericolo 
della lubrica età , felicemente giungono a 
conseguire il premio di lor continente , ed 
innocente vita ; e la delicata matrona , non 
è per andar soggetta ai tormenti , alla per- 
secuzione , e ai strazi! del carnefice. All’ a- 
spetto della morte , ì tiepidi si riaccendo- 
no , i rimessi si scuotono , i sonnacchiosi 
si risvegliano , i disertori son costretti a 
ritornare , i gentili a credere , il popolo 
de’ già credenti è chiamato al riposo , ed 
un fresco , e numeroso esercito si forma 
più atto alla pugna , come quello , che 
quando sarà il tempo di combattere , non 
avrà certamente timor della morte , essen- 
dosi arrollato alla milizia in tempo di mor- 
talità. Ma che diremo , fratelli dilettissimi 
di queir altro sommo , e massimo vantag- 
gio , che noi veniamo a riportare dal pre- 
sente morl)o e pestilenza ? E non era egli 



(^ 6 ) 

ililemi convenevole , e necessario , che fjue- 
sio flagello , il quale sembra all’ aspetto 
cosi orribile , e forale , esplorasse la giu- 
stizia degli uomini , e spiasse come dispo- 
sti fossero le nienti umane ; se cioè i sani 
siano per servire gl’ infermi : se i parenti 
fra lor si amino : se i padroni siano per 
aver compassione dei servi che languiscono : 
se i medici non abbandonino gl’ infermi 
che domandano soccorso : se gli uomini 
fieri siano per porre un freno alle loro 
violenze : se i rapaci almeno per timor 
della morte estinguano l’ insazialiile ardore 
della non mai satolla avarizia : se i su- 
perbi pieghino la loro altiera fronte : se i 
scelerati diminuiscano la loro audacia : se 
finalmente i ricchi non potendo lasciar ere- 
di di loro sostanze per la morte delle per- 
sone ad essi più caro, almeno per questo 
divengano più generosi , e larghi a do- 
nare. Ecco dunque come questa morta- 
lità quand’ anche altro giovamento non aves- 
se arrecato ai Cristiani , e servi di Dio ha 
procurato questo sommo , e massimo van- 
taggio , qual è appunto , di averci fatto 
incominciare a desiderare con premura il 
Martirio (8) , avendo già appreso a non 


, (8) Quandunque queste riflessioni ilei Santo non scm- 

Lrario aiijilicabili all’ Kiioca nostra , quale non c infestata 
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temere la morte. E però dobl)iamo riguar- 
darla come un occasione d’ esercizio , non 
come un funebre , e tristo spettacolo , proc- 
curando a noi la gloria della fortezza , c 
preparandoci col disprezzo della morte a ri- 
cevere la corona. Ma qui taluno por av- 
ventura opporre mi potrebbe , e dire , che la 
presente mortalità per questo grandemente 
mi rattrista , che cioè essendomi io appa- 
recchiato a confessare il nome di Cristo , 
e disposto il mio cuore a solFrir con co- 
raggio , e costanza qualsivoglia patimento, 
ora prevenuto dalla morte , son privato 
della bella palma del Martirio. A tale op- 
jiosizione , io rispondo , in primo luogo , 
che il Martirio non è in tuo potere , ma 
nella Divina degnazione ; di più non puoi 
dire d’ aver perduto , quello che ignori se 
avresti meritato ricevere : finalmente , quel 
Dio , che è scrutatore de’ nostri cuori , e 
penetra e contempla i più segreti e nascosti 
loro affetti , ti vede , ti loda , ed approva, 
e ritrovando in te queste ottime disposi- 
zioni , alle medesime sarà per dare il pre- 


da una puLLlica, c manifesta persecuzione ; non è però a ne- 
garsi , che non sono mai nianeati , nè inaucherannu i 
}>crKecutori occulti , come gi.à no avveili 1’ Ap. Qui />/<; 
vplunt vi\>crc in Christo Jesu jicrseciuionem pniientur ; 
c perù i sulilìiiii pensieri dell’Autore po&soiiu ussuii uu- 
coru a noi di molto giovamento. 


Digilized by Google 



(28) 

,mio. Forse che Caino , avea già ucciso il’ 
fratello , quando offeriva a Dio ? c pure 
Id<lio provido anticipatamente condannò un 
fratricidio , solo ideato. Or siccome in que- 
sto caso , un cattivo pensiero, ed un per- 
fido disegno , non isfuggirono agli occhi 
di Dio , che tutto vede , così egualmente 
nei servi di Dio i quali pensano alla Con- 
fessione (9) , ed interiormente si dispongo- 
no al Martirio , il loro buon animo sarà 
coronalo dal Divin Giudice. Altro è man- 
car noi al martirio ; altro mancar il mar- 
tirio a noi. Quale il Signore ti ritroverà 
quando ti chiama a se , tale parimenti sarà 
per giudicarti ; ne abbiamo la stessa di lui 
testimonianza in quelle parole (^). » Sappiano 
» tutti i fedeli , che io sono lo scrutatore 
» delle menti e del cuore. » E certamente 
IdiUo non ricerca da voi il vostro Sangue , 
ma la vostra fede: infatti nè Abramo , nè 
Isacco , nè Giacobl)e furono uccisi , e pure 
onorati dei meriti della Fede , e della giu- 
stizia , meritarono il primo luogo fra i 
Patriarchi , e così del pari alla Società di 
questi Santi uomini sarà aggregato , chiun- 
que si ritrovi fedele , giusto , e lodevole. 


(9) quell’epoca tanto valcya il termine Confes- 
sione , quanto Martino. 

(p) Jpoc. a. 
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Ci risovvenga , che noi non dobbiamo fare " 

la volontà nostra , ma quella di Dio , co- j 

me appunto egli c* insegna a pregare ogni \ 

giorno. E qual disortline in fatti , qual 
empietà non sarebbe ella mai , mentre noi 
domandiamo che sia fatta la Divina vo- , 

lontà , non ubbidir noi prontamente al co- 
mando delia medesima , quando ci chiama 
ad uscire da questo Mondo ^ Noi a guisa 
appunto di quei servi testardi , ed ostinati, 
i quali sempre resistono , e si oppongono ‘ 

ai voleri del padrone, ci presenliaino d’ in- 
nanzi al Signore , quando a se ci chiama , 
pieni di tristezza , e rammarico , partendo 
da questa vita perchè stretti, e spinti dalla 
necessità , ma senza il volontario assenso 
di un animo docile , ed ossequioso ; e poi 
pretenderemo di esser ricompensali con pre- 
mii celesti da quello a cui andiamo così 
pieni di mal talento , e contro genio ? E 
però come possiamo noi pregare , e chic- ^ 

dere , che venga il regno de’ Cieli , quan- 
do ritroviamo tanto diletto nella prigionia . 
di questa terra? Come domandare, con j 

replicate , e fiequenti istanze , che si av- 
vicini a noi questo Regno , se i più pre- 
murosi nostri desideri! , e i più ferventi 
voli sono quelli di servire qui al Demo- . 
nio piuttosto , che di regnare con Cristo ? 

Ma aUìnchè non rimanga in. voi alcun 
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(lolle amoroso disposizioni dolla Di- 
vina l’rovvidenza , un esempio vi farà chia- 
ro conoscere con quanta cura quel Signo- 
ria , a cui non è ignoto il futuro , provve- 
da alla vera salvezza de’ suoi. 

Uno de’ nostri col loghi , e consacerdoti, 
già consumalo dall’ infermità , e angustiato 
jHjr la sua vicina morte , chiedeva con 
pri(!ghi un felice passaggio ; e mentre egli 
rosi orava , e già era per finire i suoi 
giorni , gli si fè vedere un giovane d’ o- 
riorevole , e maestoso portamento , alto 
nella persona , e nobile di aspetto in gui- 
sa che occhio umano a gran pena fissar 
vi avria potuto le inferme pupille , e solo 
potè mirarlo chi era per esser svestito di 
(picsta spoglia mortale. Or questo giovane 
maestoso non senza chiaro indizio di un 
animo adirato , con voce parimenti altera- 
ta , e con fremito pronunziò queste parole: 

» Temete di patire , non volete uscire da 
« questo mondo , e che ho io a farvi ? 
Voci son queste di chi sgrida , ed ammo- 
nisce ; ed agli attuali desiderii di coloro , 
i quali della persecuzione solleciti della Divina 
chiam ita sicuri sono , non condoscende , ma 
provvede al futuro lor vantaggio. S’ avvide . 
pur bene il nostro fratello, e collega moribon- 
do , che agli altri andava a ferire questo 
discorso : poiché se egli lo ascoltò fù per 


p 
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comunicarlo , nè lo udì per se , ma per noi. , 

Ed ili vero , cosa avea da apprendere un f 

uomo, che era per uscire da cpiesta terra?. , f 
quello adunque che egli apprese lo apprese 
per noi che dovevamo rimanere ; aflinchè 
mentre noi sappiamo esser stato degno di , 

riprensione un sacerdote , il quale cliiedeva 
un salvocondolto , imparassimo qual cosa 
convenga , e sia espediente a tutti noi. 

Ma senza uscir da noi stessi (i) quante 
volte , sehlvone gli ultimi e più infermi sia- 
mo di questa terra , ci è stato rivelato , e 
per Divina degnazione ordinato di atte- 
stare assiduamente , e predicare in pubbli- 
co , che non si debbano piangere i nostri 
fratelli liberati per Divina chiamata da 
questo secolo , sapendo noi bene di non 
perderli , ma solo mandarli innanzi , e 
però precerlendo essi a guisa appunto di 
chi è in viaggio , o naviga , debbono essere 
desiderali , e non pianti ; e che qui non 
si devono addossare vesti a bruno , quando 
essi son già rivestiti delle candide ; e che 
non dobbiamo dar occasione ai gentili , di 
aver giusto motivo a riprenderci , nel pian- 
gere , che noi facciamo come estinti , e 


(i) Il Santo parla ili se stesso in ijiirst’ occasione 
c riciioprc ingcgnosaiiiciito col velo ilell’ umiltà , le sue 
coDuauuicazjoni con Pio. 
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pcrduli quelli stessi che diciamo vivere con 
])io , c nel non comprovare col testimonio 
del cuore , è dell’ afTelto quella fede , che 
professiamo colle parole , e colla voce. Noi 
in tal guisa operando diveniamo prevarica- 
tori della nostra fede , e della nostra spe- 
ranza , sicché sembra simulato , finto , e 
vano tutto quello che diciamo. A niente 
giova mostrar virtù nelle parole , quando 
coi fatti la verità si distrugge. In conferma 
di che l’Apostolo Paolo sgrida, rimprove- 
ra , e chiama rei di colpa coloro , che si 
rattristano per la morte dei loro. 

(q) » Non vogliamo , egli dice , che voi 
» ignoriate o fratelli qual sia la condizione 
» dei dormienti ; affinchè non ve ne rat- 
» tristiate , come fanno tutti quelli che non 
» hanno la speranza : dapoichè credendo 
» noi che Cristo è morto , e risorto , 
» così dobbiamo egualmente credere , che 
» Iddio sark per condor seco tutti quelli 
» che dormirono in Gesù Cristo. » Ecco 
adunque come ne dice 1’ Apostolo che nella 
morte de’ propri! parenti ed amici soltanto si 
debbano rattristare , quei che non hanno 
speranza. Noi all’ incontro , che viviamo 
di speranza , e crediamo in Dio , e che 
Cristo abbia patito per noi, e sia risorto, 


((|) I. Thcssalgn. 4- 
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limanendo in Crislo , e per esso , ed ìiL 
esso risorgendo , come possiamo poi , o non 
Volere uscir da questo secolo , o pianger 
quasi perduti , e dolerci dei nostii che i. 

partono ? Avendo inoltre l’ avviso , e la i 

parola di Crislo Signor nostro , e Dio , il ; 

tjuale ne dice (r) » Io sono la Risurrezione , ; 

» e la Vita ; chi crede in me , ancorché ì 

» muoia , pur viverà ; ed ognuno che vive , 

» e crede in me, non morrà in eterno. « • 

Se crediamo in Crislo , diamo pur fede • 

alle sue parole , e promesse , e cosi non 
morremo in eterno ; andiamo pur lieti , e 
sicuri incontro a quel Signore , con cui 
dovremo vivere , e regnare per sempre. 

Quest’ interina nostra morte non è che un r 

passaggio dalla morte all’ immortalità ; nè 

potrà per noi aver luogo 1’ eterna vita , se 

non ci avvenga uscir da questa ; che anzi 

non deve questa chiamarsi un uscita , ma 

un transito , ed un passaggio che si fa 

air eternità , dopo aver percorso il viaggio 

del tempo. E chi avvi che non si affretta * 

quando trattasi d’ incontrar miglior sorte ? 

Chi v’ ha che non desideri quanto prima 
poter essere rinnovato , e riformato a so- 
miglianza di Cristo , ed esser fatto degno 


(r) Joan. ii. 

3 
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della ceiosie grazia i’ L’ Apostolo Paolo a 
noi apertaìnenle lo dice (5) » La nostra 
» conversazione è nei Cieli : donde asjK*ttia- 
» mo , il Signor nostro Gesù Cristo , il 
» quale trasfornierh il vile , ed ninile no- 
» stro corpo , perchè sia conforme al suo 
» chiaro , e glorioso. « Che tali noi diver- 
remo ne abbiamo la j^romessa di Cristo 
nostro Signore quando per noi prega suo 
Padre , aflinchè siamo con esso , cd in sua 
compagnia viviamo nell’ eterne sedi , e go- 
diamo nel celeste Regno ^f). » Padre quel- 
» li che a me hai donati , voglio che do- 
» ve io sarò , anch' essi siano meco , e ve- 
» ciano quella chiarezza che mi donasti 
» prima che il mondo fosse fatto. « Un 
uomo , eh’ è per giugnere alla sede di Cri- 
sto , alla clùarezza del celeste regno non 
deve al certo nè piangere , nè rattristarsi ^ 
ma bensì secondo la promessa del Signore, 
e secondo la fede della verità rallegrarsi 
‘nel momento del suo passaggio , e della 
sua partenza. Ed infatti noi sappiamo che 
Enoch il quale piacque a Dio fu trasferi- 
to , attestandolo le Divine Scritture nel Ge- 
nesi (rt). » Enoch piact{ue a Dio , e non 


(s) Philip. 3. 
(I) Joaii. 17 . 
(a) Gvu. 5. 
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f> fu ritrovato d’ indi innanzi , poiché Id- 
» dio lo trasferì. « Sicché fu daddovero 
un piacere a Dio , l’ aver meritato di es- 
ser trasferito dal contagici di questo Secolo. 

Per mezzo di Salomone parimenti c’ in- 
segna lo Spirito Santo , che coloro i (piali 
piacciono a Dio , anzi tempo son cavati , 
e liberati da ({uesto mondo , aflinché noii 
siano contaminati dal suo contatto , più 
lungo tempo dimorandovi (h). » È stalo 

» rapito , egli dice , acciocché la malizia 
» non mutasse il suo intelletto : la sua a- 
» nima piaceva al suo Dio , e però il Si- 
» gnore si alFrettò di cavarlo da mezzo 
» alle ini(|uita. « Cosi egualmente nei Sal- 
mi é scritto , che l' anima affezzionata , e 
addetta al suo Signoix» , ripiena di fede , 
si alfretta. di andare a lui (c). » Quanto 
» sono amabili le tue al)ilazioni o Signore 
» di virtù i r anima mia- con vivo deside- 
a rio si aftVetta di giungere ai tuoi atrii. « 

Voler rimanere lungo tempo nel mondo 
é projirio sol di colui , che ritrova in esso 
del diletto , e che si lascia invitare dalle 
Insinglie di. que’ piaceri terreni , che gli offre 
(juesto secolo ingannevole , e seducente. Ed 


tc) Sa/}. 4 ., 

(b) Puilm. 83. 


» 




in vero odiando il mondo ogni Cristiano* 
eomc puoi tu amare cjuello , che ti odia ; 
e non piuttosto seguir Cristo , che ti ama* 
c ti ha redento ? S. Giovanni nella sua 
Epistola , grida ed esorta a non amare il 
inondo setruendo i carnali desiderii. 

O 

{(i) » Non vogliate , egli dice , amare il 
» Mondo , nè quelle cose , che sono in esso. 
» Se alcuno ama il Moudo , la Carità del 
» l’adre non è in esso , poiché tutto ciò, 
» che è nel Moudo , è concupiscenza della 

* carne , concupiscenza degli occhi , ed 
» ambizione del Mondo ; la quale non 
» vii'iie dal Padre, ma dalla concupisccn- 

* za del ]\Iondo ; c passera il Moudo , e 
» la sua concupiscenza : ma chi farà la 
» volontà di Dio , rimarrà in eterno , co- 
» me parimenti Iddio rimane in eterno. 
E però piuttosto , fratelli dilettissimi , con 
animo saldo , con ferma fede , e robusto 
coraggio , siamo prepaiati ad ogni Divino 
volere , c allontanato da noi il timor della 
morte, rivolgiamo inostri pensieri , a qtiel- 
rirnmortalifà che la segue. Dimostriamo pure 
coi fatti (juel che crediamo , non piangendo 
la }nortc delle persone a noi piu care , e vo- 
leutierosi, c solleciti andandone al Signore , 
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in quel giorno istesso in cui si compiace di 
chiamarci. Una tal condotta sebbene sempre 
tenere si debba dai servi di Dio , ora più che 
mai è dovuta , quando il Mondo già è per 
crollare , e vien agitato dai turbini de’ 
mali i più molesti ; poiché avendo noi mi- 
rato ^il principio di mali sì gravi , e sa- 
pendo soprastarne altri ancor più gravi , 
dobbiamo considerar come massimo gua- 
dagno il poterne al più presto di qui par- 
tire. Se nella tua abitazione le mura scro- 
sciassero per la vecchiezza , il tetto al di 
sù vacillasse , e T edificio tutto giù stanco 
crollando d’ogni lato minacciasse prossima ro- 
vina, nonne usciresti tu colla maggior celerità? 

Similmente se mentre tu navighi , una 
procellosa , e torbida tempesta , agitati stra- 
namente , e con violenza i flutti , ti an-* 
nunziasse il futuro naufragio , non cerche- 
resti colla maggior velocita di giugnere al 
porto ? Or ecco , che il Mondo vacilla , e 
si scompone , e mostra l’ imminente sua 
rovina , non perchè già vecchio , ma per- 
chè prossimo al fine ; e tu non rendi a 
Dio le dovute grazie , non ti congratuli 
teco stesso , d’ essere con anticipata par- 
tenza sottratto , e campato dalle rovine , 
da’ naufragi, e da tutti gl’ imminenti mali ? 
È necessario , fratelli dilettissimi , conside- 
rare , c maturamente ponderare , aver noi 
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rianncialo al Mondo , e menare intanto 
questa nostra vita a guisa di ospiti , e pel- 
legrini. Al)bracciamo adunrpie con gioia 
quel giorno , che colloca ciascun di noi 
nella q)ropria abitazione , e dopo d' averci 
di (juà liberati , e sciolti dai lacci del se- 
colo , ci restituisce al paradiso , ed al ce- 
leste regno. Clii è quel pellegrino che non 
s’ alTretti di restituirsi in Patria? Chi è quel 
navigante che voglioso di rivedere i suoi , 
non desidera con premura propizio vento, 
per aver più presto la consolazione di ab- 
bracciare quei cari oggetti ? 

Noi consideriamo il Paradiso come no- 
stra Patria , giìi incominciammo a riguar- 
dar come nostri Parenti i Patriarchi:- e 
perchè poi non ci affrettiamo , e corriamo 
per veder quella , e salutar questi ? Colà 
ci aspetta un gran numero di amici , pa- 
renti , fratelli , e figli ; una numerosa tur- 
ba , già sicura di sua salvezza , e sollecita 
di nostra ancor incerta sorte ci desidera : 
or quale , e per essi , e per noi sarà del pari 
la gioia , e P allegrezza , quando ci sarà 
conceduto rivederli , ed abbracciarli ? Quale 
sarà il gaudio di quel celeste regno , ove 
allontanato è il timor della morte , e si- 
cura r eternità del vivere ? Quanto somma , 
e perpetua la felici Ui ? Ivi è il glorioso 
coro degli Apostoli : ivi la schiera degli 


